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PREMESSA 

Il presente Studio Preliminare Ambientale è redatto ai sensi dell’Art. 20 del D. Lgs n.4 del 

2008 e secondo l’Allegato V, relativamente al progetto definitivo di un impianto fotovoltaico 

da realizzarsi nel comune di Campli, Provincia di Teramo. 

Lo scopo del documento è quello di presentare sia agli organi regionali responsabili delle 

decisioni in merito, sia ai portatori di interesse pubblici e privati l’impatto che l’installazione 

da realizzare avrà sul sistema ambiente nel suo complesso. 

 

CARATTERISTICHE DEL PROGETTO 

Il progetto riguarda la realizzazione di un campo fotovoltaico, con moduli posizionati a 

terra, costituito da un unico generatore di potenza complessiva pari a 1900,80 kW, 

denominato “Agrienergy III”, posizionato su terreno in località Friscoli del Comune di 

Campli (TE) distinto al Catasto Terreni del Comune di Campli al foglio 4, particella 737. 

Per le caratteristiche tecniche specifiche circa il numero di componenti e l’allaccio alla rete 

pubblica si rimanda alla Relazione Generale. 

Per quanto riguarda l’utilizzo di risorse naturali, l’impianto funziona sfruttando l’energia del 

sole, che rientra nel campo delle energie rinnovabili, cioè non esauribili, e pertanto il suo 

funzionamento non comporta modifiche alle caratteristiche ambientali. Per ciò che 

concerne le risorse acqua e aria, per il funzionamento dell’impianto non se ne prevede 

l’utilizzo. Inoltre, data la particolare installazione su strutture sollevate, non sarà impedito il 

regolare deflusso delle acque meteoriche e quindi sarà ulteriormente limitata l’influenza su 

tale risorsa. Sarà invece sfruttata la risorsa suolo relativamente alla vita dell’impianto, ma 

tale sfruttamento è temporaneo e reversibile poiché al termine della vita utile le strutture, i 

manufatti e la recinzione potranno essere facilmente rimossi. Nel suo funzionamento 

l’impianto non produrrà rifiuti di ogni tipo e, nel momento della sua dismissione, i materiali 

saranno regolarmente smaltiti secondo la normativa in vigore.  
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INQUADRAMENTO DEL PROGETTO SUL TERRITORIO 

L’impianto sarà installato su un terreno di area pari a 29.836 m² , coordinate geografiche 

42°46'28" N e 13°44'41" E, ed ubicato in località Friscoli nel Comune di Campli. Tale 

terreno è raggiungibile dalla SP17 della Provincia di Teramo deviando per Friscoli 

dall’abitato di Floriano.  

 
Figura 1 -Localizzazione impianto su IMG 1:25000 

 

La zona di ubicazione è collinare e le pendenze del terreno sono mediamente di 10°, con 

leggero declivio verso sud-est a partire dalla frazione Lucignano fino al fosso Goscio di 

Floriano; l’altitudine sul livello del mare è di circa 200 m. 

Per quanto riguarda l’aspetto geologico, il terreno è ubicato all’incirca in una zona di 

transizione tra argille marnose plioceniche e peliti con livelli siltoso sabbiosi alla base, 

come rilevabile dallo stralcio di carta geologica della successiva “Figura 2”. Per quanto 

riguarda la presenza di peliti c’è da rilevare, in termini teorici, la scarsa consistenza di 

questi terreni, che dovrebbe portare a dinamiche morfoevolutive come la lenta 

deformazione del substrato superficiale. E’ stata tuttavia rilevata una totale assenza di 

erosione ed una generale stabilità del terreno pedogenizzato, favoriti anche dall’utilizzo 

dello stesso come terreno colturale, munito di fossi e capofossi per il deflusso delle acque. 
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Figura 2 - Stralcio carta geologica 

 

 

Argille marnose con megatorbiditi. Zona a G. punticulata, con G. margarite. Membro A 
(parte superiore). Spessore: 200-300 m, in aumento da Nord verso Sud. Pliocene 
inferiore 

 

Peliti predominanti con intercalazioni sabbioso-conglomeratiche e alternanze 
calcarenitico sabbiose. Microfaune delle Zone a G. infilata e a G. gr. crassaformis. 
Pliocene superiore – medio. Spessore 400-1000 m. A Nord del F. Vomano, separati da 
una discordanza individuata in sottosuolo su base sismica, sono stati differenziati: 
Membro di Ancarano. Peliti con intercalazioni di sabbie e conglomerati nella parte 
apicale (a. Colle Montarone) e con calcareniti, arenarie e conglomerati verso la base 
(b, Fosso Monteverde, Cellino Attanasio). Microfaune della Zona a G. infilata. Pliocene 
superiore. Membro di Casaleno. Prevalenti peliti (c) con livelli siltoso-sabbiosi (d) alla 
base (Penna Alta). Microfaune a G. gr. crassaformis (con G. punticulata rimaneggiata). 
Pliocene medio 

 

Per quanto concerne l’utilizzazione attuale del territorio c’è da considerare che l’area in 

oggetto è inserita in un territorio ad uso prevalentemente agricolo, reso tuttavia marginale 

dalla industrializzazione di aree vicine, come la Val Vibrata o la stessa valle del Tordino. 

Quanto detto si traduce in un progressivo abbandono delle aree, tranne in alcuni casi 

laddove permangono coltivatori locali soprattutto anziani. Come è rilevabile dalla Carta 

dell’Uso del Suolo della successiva “Figura 3”, il terreno interessato è inquadrato 

nell’ambito di Seminativi in aree non irrigue ed è confinante con area ad Insediamento 

residenziale a tessuto discontinuo, rappresentato dalla frazione Friscoli. 
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Figura 3 – Carta dell’Uso del Suolo 

 

Tale area non presenta vincoli di interesse ambientale legati a zone particolari, come 

Siti di Importanza Comunitaria (SIC), Zone di Protezione Speciale (ZPS) per cui non è 

richiesta la tutela ambientale. 

Relativamente al carico antropico dell’area, va rilevato che il Comune di Campli, al pari 

dei comuni minori dell’entroterra teramano, segue un trend di diminuzione della propria 

popolazione, salvo alcune eccezioni, come riportato nella seguente tabella: 

 

Anno Residenti Variazione Note 

1861 7.155   Minimo 

1871 7.746 8,3%   

1881 8.120 4,8%   

1901 9.690 19,3%   

1911 9.578 -1,2%   

1921 9.869 3,0%   

1931 10.593 7,3%   

1936 11.109 4,9%   

1951 11.941 7,5% Massimo 

1961 10.627 -11,0%   

1971 8.636 -18,7%   

1981 7.855 -9,0%   

1991 7.356 -6,4%   
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2001 7.266 -1,2%   

2007 ind 7.565 4,1%   

Tabella 1 - Popolazione Campli 1861-2007 

 

Dal punto di vista storico-artistico è importante rilevare che la storia del Comune affonda 

le proprie radici almeno all’età del bronzo: ci dà infatti testimonianza di insediamenti urbani 

risalenti a quest’epoca la necropoli rinvenuta nelle vicinanze della frazione di 

Campovalano. A partire dal Rinascimento molte sono le famiglie che hanno governato 

Campli, la più importante delle quali è stata quella dei Farnese. Nel XVIII secolo il paese 

passò sotto il dominio dei Borboni prima dell'unificazione dell'Italia. 

 

Il territorio del comune di Campli rientra anche tra le aree con produzioni agricole di 

particolare qualità e tipicità (art.21 D.Lgs.18 maggio 2001 n.228); in particolare,come 

zona vitivinicola a Denominazione Origine Controllata è adatta per la coltura del vitigno 

Montepulciano – Colline Teramana DOCG e come zona vitivinicola ad Indicazione 

Geografica Tipica IGT è adatta per la coltura delle tipologie facenti parte dell’insieme “Colli 

Aprutini”. L’area oggetto di installazione dell’impianto ad oggi risulta, tuttavia, incolta. 
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VINCOLI ED IMPATTO POTENZIALE 

Nello studio dell’impatto che l’impianto fotovoltaico ha sul territorio sono stati considerati 

tutti gli strumenti di pianificazione comunale, provinciale e regionale. 

 

Per quanto riguarda il Piano Regolatore Generale comunale, la particella 737 del foglio 4 

risulta classificata come zona E Agricola e gli interventi possibili sono disciplinati quindi 

dalla Legge Regionale n. 70 del 27/04/1995 e ss.mm.ii.; c’è da considerare in aggiunta a 

ciò la disposizione del Decreto Legislativo 29 dicembre 2003, n. 387, che all’art. 12 

comma 7 prevede che “Gli impianti di produzione di energia elettrica, di cui all'articolo 2, 

comma 1, lettere b) e c), possono essere ubicati anche in zone classificate agricole dai 

vigenti piani urbanistici. Nell'ubicazione si dovrà tenere conto delle disposizioni in materia 

di sostegno nel settore agricolo, con particolare riferimento alla valorizzazione delle 

tradizioni agroalimentari locali, alla tutela della biodiversità, così come del patrimonio 

culturale e del paesaggio rurale di cui alla legge 5 marzo 2001, n. 57, articoli 7 e 8, 

nonche' del decreto legislativo 18 maggio 2001, n. 228, articolo 14.” 

 

Per il PTP l’area risulta in Ambito di protezione Idrologica con Vulnerabilità Intrinseca e 

regolata in termini di recepimento da parte degli Enti ed Amministrazioni Pubbliche locali 

dall’Art. 8 comma 3 delle Norme Tecniche di Attuazione del Piano Territoriale della 

Provincia di Teramo. In particolare è da rilevare, al comma 5, le disposizioni circa il 

mantenimento di un “coefficiente di permeabilizzazione dei suoli non inferiore al valore del 

50% per le aree già infrastrutturate e del 70% per le aree di nuova infrastrutturazione.” Al 

successivo comma 7 sono indicati gli interventi comunque vietati, che riguardano “gli 

scarichi liberi sul suolo e nel sottosuolo di rifiuti liquidi e solidi di qualsiasi genere e 

provenienza, con la sola eccezione della distribuzione agronomica del letame, dei liquami 

zootecnici e delle sostanze ad uso agrario nei limiti delle relative disposizioni statali e 

regionali e degli indirizzi definiti dal P.T.P. per le singole Unità ambientali; il lagunaggio dei 

liquami prodotti da allevamenti zootecnici al di fuori di appositi lagoni di accumulo 

impermeabilizzati; la ricerca di acque sotterranee e l’escavazione di pozzi ove non 

autorizzati dalle pubbliche autorità competenti; la realizzazione e l’esercizio di discariche 

per lo smaltimento di rifiuti, di qualsiasi genere e provenienza, con l’esclusione delle 

discariche controllate per lo smaltimento degli inerti; l’interramento, l’interruzione o la 

deviazione delle vene di afflusso e la modifica dei caratteri ambientali e vegetazionali delle 
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zone interessate da risorgive.” Alla luce di ciò e considerando che l’impianto sarà installato 

su strutture ad infissione, il suo impatto risulta non condizionante. 

 

Per quanto attiene ai piani regionali l’area considerata non risulta inserita in nessun ambito 

paesaggistico di interesse del Piano Regionale Paesistico. 

Non risulta interessata da Vincolo Idrogeologico e fuori da ogni perimetrazione del 

Piano Stralcio Difesa Alluvioni. 

Relativamente al Piano Stralcio di Bacino per l’Assetto Idrogeologico dei Bacini Idrografici 

di Rilievo Regionale Abruzzesi e del Bacino Interregionale del Fiume Sangro “Fenomeni 

gravitativi e Processi erosivi” (PAI) va detto che nell’area è presente una pericolosità 

elevata P2, nella quale gli interventi sono disciplinati dall’art. 17 delle Norme di Attuazione 

del Piano Stralcio di Bacino. La realizzazione dell’impianto, pur non costituendo fattore di 

aumento del rischio da dissesti o quanto altro disposto dagli artt. 9 e 10 dello suddetto 

Piano, non è ricompresa tra gli interventi ammessi nelle zone a pericolosità P2. E’ tuttavia 

da rilevare che tra gli interventi ammessi figurano realizzazioni più impattanti rispetto 

all’impianto in oggetto ed inoltre nel Piano non sono considerati in alcun modo impianti da 

energie rinnovabili, essendo questi ultimi di recentissima costituzione. Detto ciò si 

comunica tuttavia che, nell’ambito della richiesta di autorizzazione unica presentata al 

Servizio Politica Energetica della Regione Abruzzo, sarà richiesto in merito il parere 

all’Autorità di Bacino. 

 

Sono infine da considerare i Potenziali Impatti sul Sistema Ambientale che l’impianto 

avrà. Gli impatti previsti sul sistema suolo e sottosuolo sono scarsamente significativi 

poiché la costruzione dell’impianto comporta l’occupazione temporanea e reversibile di 

suolo agricolo. L’area sarà oggetto di interventi preliminari di erpicatura, al fine di 

predisporre l’installazione delle strutture ad infissione, che si ripeteranno a cadenza 

stagionale per gli interventi di manutenzione, al fine di evitare l’ombreggiamento ai moduli. 

Il sottosuolo è interessato a livello superficiale poiché la struttura dei pannelli prevede 

l’infissione di viti per una profondità di 1,60 metri.  

Le strutture sono piuttosto sottili e distanziate reciprocamente, per cui non verrà creato 

impedimento al corretto deflusso delle acque. Sarà inoltre mantenuta la naturale coltre 

erbosa minima, in maniera da evitare possibili fenomeni di dilavamento del terreno a 

seguito di eventi meteorici. 
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Non sono generati impatti negativi sulle componenti flora e fauna in quanto la 

vegetazione naturale attuale è quella propria del terreno agricolo incolto e le popolazioni 

animali interessanti sono assenti. 

Nell’analisi del rumore va detto che il generatore fotovoltaico non ne produce; si potrebbe 

riscontrare una lieve rumorosità nei pressi della cabina di trasformazione, dovuta alla 

presenza di apparecchiature elettriche. Si ritiene di non superare i limiti di accettabilità 

fissati dall’art.6 del D.P.C.M 1 marzo 1991; tuttavia ad impianto completato si eseguirà la 

verifica del livello di pressione acustica. 

Nel valutare l’impatto sul sistema paesaggio in prima analisi va considerata la distanza 

dal centro abitato di Floriano e dalla Strada Provinciale, approssimabile a circa 1 km in 

linea d’aria. Inoltre la conformazione del territorio, che presenta diversi cambi di pendenza 

del versante, limita la visibilità anche da punti più prossimi all’area. 

 

Diverse sono le motivazioni e i vantaggi dell’opera, che hanno spinto il Committente a 

realizzare l’impianto fotovoltaico. Uno tra i pregi più importanti di un sistema solare termico 

è quello di non generare emissioni inquinanti durante il suo funzionamento. Confrontando 

quindi le emissioni di inquinati prodotte da un impianto tradizionale per fornire lo stesso 

servizio di un sistema solare avremo una misura delle emissioni evitate grazie all’utilizzo 

del sistema solare stesso. Diverse sono le sostanze inquinanti che in varia misura 

provocano danni all’ambiente, e diversi saranno i benefici ambientali che derivano 

dall’utilizzo di energia solare. Per ottenere una stima delle emissioni evitate relative ad un 

determinato inquinante dobbiamo conoscere l’impianto tradizionale che sostituisce quello 

solare ed in particolare il coefficiente di emissione di quel tipo di impianto per l’inquinante 

in esame, espresso in kg di inquinante/ J forniti. Estendendo però la valutazione degli 

aspetti ambientali a tutta la vita dell’impianto ci accorgiamo che anche i sistemi solari 

producono inevitabilmente delle emissioni inquinanti. Ad esempio durante la fase di 

produzione dei componenti dell’impianto si consuma energia elettrica alla quale sappiamo 

essere sempre associato un certo carico inquinante, nonché rifiuti e scarti che devono 

essere smaltiti. Per cui se da un lato la fase di esercizio di un sistema solare determina un 

“risparmio” di emissioni, dall’altro le altre fasi della vita dell’impianto contribuiscono 

all’inquinamento ambientale. Esistono quindi dei coefficienti di emissione che si riferiscono 

non solo alla fase di esercizio dell’impianto ma a tutto il suo ciclo di vita, ed anche in 

questo caso è stato dimostrato che rispetto ad un impianto tradizionale quello ad energia 

solare è meno inquinante di quasi 10 volte. Volendo comunque fare un bilancio tra il 
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contributo positivo e quello negativo di un impianto solare si utilizzano dei parametri che 

riferiscono i benefici ambientali in termini di tempi di ritorno.  

Ad esempio si usa spesso l’EPBT, Energy Pay Back Time, ovvero il tempo necessario per 

produrre la quantità di energia utilizzata per la produzione del sistema solare; un altro 

parametro è il Co2 PBT, Co2 Pay Back Time, ovvero il tempo necessario a eguagliare le 

emissioni evitate con quelle generate durante il ciclo di vita dell’impianto. 

“L’istante zero” per questi parametri rappresenta il momento dal quale si comincia a 

produrre energia, (per quanto riguarda l’EPBT) e l’istante dal quale si produce energia 

pulita (per il Co2 PBT). È stato dimostrato da alcuni studi che l’EPBT per un sistema 

solare è pari circa a 20 mesi, ed è di gran lunga inferiore al tempo di vita dell’impianto 

stesso, stimato intorno ai 15 -20 anni. Nel confronto tra tecnologie tradizionali e quelle 

solari bisogna considerare anche i costi provocati dall’inquinamento, ossia i cosiddetti costi 

esterni che sono legati ai danni provocati dall’inquinamento. L’inquinamento infatti provoca 

danni di diversa natura all’ambiente ed alla salute dell’uomo e tali danni vengono 

quantificati in termini di costi necessari ad esempio per la bonifica di terreni, per la spesa 

sanitaria, ecc. Tali costi ad oggi non sono computati nel prezzo dell’energia perché i danni 

si riscontrano dopo lunghi periodi e non è semplice determinare in maniera ben definita un 

rapporto causa-effetto tra l’inquinamento e i danni da esso provocati. 

CONCLUSIONI 

Nel presente Studio Ambientale, ai fini della verifica di assoggettabilità di cui all’art. 20 del 

Decreto Legislativo n. 4 del 16 gennaio 2008, sono state valutate le caratteristiche e la 

localizzazione del progetto, sia in termini territoriali-ambientali sia rispetto agli strumenti 

normativi, pianificatori e programmatici, giungendo infine a caratterizzare l’impatto 

potenziale. 

L’esito complessivo è stato estremamente positivo sia per la tipologia di progetto, in linea 

con le più recenti indicazioni delle politiche comunitarie, nazionali e regionali in materia di 

sviluppo sostenibile e di incentivazione della produzione di energia da fonti rinnovabili sia 

per la favorevole collocazione territoriale in un ambito rurale a bassissima densità abitativa 

e privo di specificità e/o peculiarità produttive, al di fuori di perimetrazioni di aree protette e 

poco visibile dalle aree circostanti. 

L’ubicazione del progetto, per quanto sopra, risulta ottimale e l’impatto potenziale nullo. 


